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634, € 36,00

Rosario P.A. Patané

Il volume presenta i risultati di una lunga ricer-
ca di topografia storica sulla Piana di Catania: 
analisi dei processi insediativi che programmati-
camente cerca di superare la tradizionale separa-
zione delle ricerche su città e territorio: “ogni in-
sediamento è espressione di strutture sociali ed 
economiche complesse che affondano le radici 
nel contesto ambientale e territoriale, dei qua-
li il paesaggio urbano è solo una delle possibili 
espressioni”. Si affronta la ricostruzione dell’in-
tero contesto territoriale antico, sistema inse-
diativo e tessuto viario. I dati dalle sistematiche 
ricognizioni sul territorio si integrano con i dati 
pubblicati e con i dati di archivio dell’ex Soprin-
tendenza alle Antichità della Sicilia Orientale e 
dell’ex Istituto di Archeologia dell’Università di 
Catania. L’idea di carta archeologica va al di là 
del concetto di censimento dei beni archeologi-
ci di un dato territorio e comprende l’interpre-
tazione storica dei rinvenimenti, con la lettura 
del rapporto uomo-ambiente ai fini della piena 
ricostruzione storica delle trasformazioni del 
territorio: le trasformazioni dei paesaggi pos-
sono essere leggibili in filigrana solo nella lunga 
durata. Vengono utilizzate pienamente le più 
recenti tecnologie applicate ai beni culturali, 
ma senza mai cadere in eccessivo tecnicismo: la 
finalità è sempre la narrazione storica attraver-
so la ricostruzione dei paesaggi antichi in cui si 
svilupparono gli insediamenti umani.
Il lavoro si avvia con una densa storia degli studi 
di topografia antica della Piana dal XVI secolo ai 
nostri giorni. Un capitolo descrive teoria, meto-

di e strumenti per la ricerca sui paesaggi antichi, 
andando poi al dettaglio con le ricerche sui siste-
mi insediativi antichi della Sicilia orientale e “Il 
territorio di Catania antica: l’entroterra come 
caso di studio”. L’analisi dei sistemi insediativi 
nella Piana di Catania prende le mosse dalle si-
stematiche ricognizioni condotte a partire dagli 
anni Novanta dalla cattedra di Topografia antica 
dell’Università di Catania, impostate secondo 
i parametri stabiliti dal progetto Forma Italiae: i 
resti individuati e il loro contesto spaziale cor-
rispondono ad una unità topografica (UT); la 
scheda UT comprende rimandi alla documen-
tazione grafica e fotografica; la posizione di ogni 
concentrazione di manufatti è stata georeferen-
ziata mediante l’uso del GPS.
Viene preso in considerazione lo studio della 
viabilità come elemento di continuità nelle con-
tinue trasformazioni del paesaggio, dovute alle 
relazioni reciproche tra l’ambiente e l’uomo. Si 
suppone generalmente che la viabilità della Si-
cilia preistorica continui ad essere ricalcata dai 
percorsi delle trazzere. Tuttavia, la distribuzio-
ne del popolamento nella Sicilia orientale in-
dicherebbe come primarie le direttrici segnate 
dalla grandi vallate fluviali. La navigabilità dei 
fiumi all’interno dell’isola è in gran parte non 
sostenibile; tuttavia nel caso dei grandi fiumi 
della Piana di Catania, Simeto, Dittaino, Gor-
nalunga, San Leonardo, le condizioni geomor-
fologiche della pianura possono avere consenti-
to una navigabilità per lunghi tratti. I percorsi 
di terra privilegiarono probabilmente le strisce 
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collinari ai margini della pianura o anche le valli 
fluviali lungo le cosiddette vie d’argine; il resto 
della pianura era difficilmente praticabile, pe-
riodicamente soggetta a impaludamenti, e tale 
rimase fino agli inizi del XX secolo e alle opere 
di bonifica.
I dati archeologici attualmente disponibili non 
consentono una sintesi sulla viabilità greca nel-
la Sicilia orientale; sono comunque notevoli gli 
indizi che consentono di ricostruire in parte la 
rete di collegamenti, sia dalla fotografia aerea, 
sia dalle notizie delle fonti antiche, soprattut-
to in relazione ai movimenti degli eserciti. Nel 
contesto della Piana di Catania un certo ruolo 
era ancora rivestito dai corsi d’acqua in parte na-
vigabili: il basso corso del Simeto e dei suoi af-
fluenti costituirono le direttrici di penetrazione 
nelle prime fasi dello stanziamento delle apoikiai 
calcidesi e diventarono poi parte integrante del-
la viabilità. Il dinamismo che caratterizzò la Sici-
lia orientale in età greca segnò profondamente il 
paesaggio: nel corso del V secolo a.C. gli eserciti 
si muovono con grande velocità (disponevano 
quindi di un sistema viario). Nell’età di Ierone 
II la Sicilia orientale era perfettamente integrata 
nei circuiti economici dei grandi regni ellenisti-
ci del Mediterraneo; la ricchezza si basava sullo 
sfruttamento intensivo del fertile entroterra e il 
sistema fiscale doveva basarsi su infrastrutture 
funzionali alla logistica della deportatio ad aquam.
All’arrivo dei Romani, 264 a.C., nell’area occi-
dentale, sotto il controllo cartaginese, i più im-
portanti centri urbani, ellenizzati e situati lungo 
le coste, non disponevano di una organica rete 

viaria con il territorio: i contatti avvenivano via 
mare. Nell’area orientale, con la forte presenza 
del regno di Ierone II, il retroterra delle città era 
attraversato da sistemi stradali interconnessi. 
Nella Sicilia occidentale già durante le guerre 
puniche furono realizzate strade connesse alle 
esigenze strategiche. Nella Sicilia centro-orien-
tale, dove esisteva un sistema viario precedente, 
ci si limitò a restaurare i percorsi fondamenta-
li. È interessante sottolineare l’alto numero di 
ponti di età romana: c’era quindi un notevole 
impegno nel mantenimento della viabilità, non 
solo per esigenze militari. Nella tarda antichità, 
in relazione con la riconquista di un ruolo cen-
trale nell’ambito dei rifornimenti annonari per 
Roma, in Sicilia fu potenziata la rete stradale: 
non in relazione ai centri urbani ma curando il 
collegamento dei porti con i latifondi.
Vengono presi in esame, infine, i sistemi inse-
diativi nella successione delle fasi cronologiche: 
dal Paleolitico all’Eneolitico, l’Età del Bronzo, 
l’Età del Ferro, l’Età greca, l’Età romana, l’Età 
bizantina. È chiaro che il quadro risente dell’e-
terogeneo grado di avanzamento delle ricerche: 
ciò “induce a necessaria cautela nel valutare la 
maggiore o minore affidabilità delle sintesi pro-
dotte”, ma contemporaneamente rappresenta 
uno stimolo a concentrare la ricerca nelle aree e 
nelle fasi sinora meno indagate.
Chiudono il volume lo schedario delle unità 
topografiche e le tabelle dei siti archeologici, le 
tavole della ceramica, le carte topografiche: cioè 
i dati che stanno alla base di tutto il lavoro.
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